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Lettere della Cattività: Colossesi - Filemone - Efesini
Tra il 58 e il 63 Paolo passò quattro anni in prigione (a Cesarea e a Roma). A Roma dal 61 al 63 gli fu concesso di abitare in una casa a pigione con un soldato di guardia 

Ha tutto il tempo per meditare, ma anche di ricevere visite e notizie dalla chiese. Egli stesso invia lettere:

· La lettera ai cristiani di Colossi, cui aggiunge un biglietto personale indirizzato a Filemone, il notabile presso il quale si riunisce la Chiesa di questa città.

· La lettera agli Efesini, destinata alle diverse comunità della provincia romana di Asia.

Queste due “lettere della prigionia” sono provocate da una crisi teologica dovuta ad una nuova offensiva dei giudaizzanti. Una nuova eresia si affacciava in quella chiesa che attentava alla Signoria e alla divinità di Cristo e cioè che tra Dio e gli uomini c’erano da intermediari esseri celesti, buoni e cattivi.
Un’occasione per Paolo per approfondire il mistero di Cristo. Paolo afferma che Cristo è al centro del piano di Dio: in lui l’universo intero è radicato nell’unità; la salvezza ha dimensioni cosmiche.  
La lettera ai Colossesi
Colossi era una cittadina dell’attuale Turchia, vicino a Laodicea e a Gerapoli, due città con fiorenti Comunità cristiane. La Comunità di Colossi fu probabilmente fondata da Epafro e Filemone, due eminenti personalità colossesi che si fecero cristiani mentre Paolo era ad Efeso (Atti 19).

Paolo non visitò mai questa Comunità, ma la conosceva bene attraverso le relazioni di Epafra.

C’erano tante cose da ringraziare il Signore, ma anche dei motivi di preoccupazione.

Paolo vi scrive da Roma nel 61 approfittando del viaggio di Tichico e di Onesimo.
Perché? La comunità di Colossi correva il pericolo di mettere sullo stesso piano della verità cristiana idee provenienti da altre filosofie e altre religioni (sincretismo). Ciò perché la Chiesa di Colossi era formata da Greci, Giudei e da nativi della Frigia. Questa mentalità colpiva al cuore la fede cristiana. Paolo affronta il problema riportando Cristo al centro.

- Introduzione, saluti e preghiera 1,1-14
- Il Signore Gesù Cristo è l’espressione viva di Dio, è il capo....Inno cristologico 1, 15-20
- La missione di Paolo consiste nel comunicare il messaggio divino 1,21- 2,5
- Errori dottrinali e atteggiamenti giusti (il cristiano non può scendere a compromessi né con le filosofie né con il legalismo - Cristo è tutto) 2,6 - 23
- La vita vecchia e quella nuova (diventare simili a Cristo) 3.1-4,1
- Esortazioni finali e notizie personali 4,2-18
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Lettera agli Efesini
Efeso era la metropoli della provincia romana dell’Asia: città di gran rinomanza grazie all’essere celebre meta di pellegrinaggio alla dea Artemide, a una vita culturale prestigiosa (biblioteca, teatro, odeon…), all’intensa attività commerciale grazie al suo porto sull’Egeo. Paolo vi rimase tra il 54 e il 57 e vi fondò una chiesa che fu centro di evangelizzazione delle città della provincia: Colossi, Laodicea, Gerapoli ecc.

 Non è certo che questa lettera sia stata indirizzata proprio e solo agli Efesini perché è molto poco personale e le parole  “ in Efeso ”  mancano  nei manoscritti più antichi.  E’ forse  una lettera circolare scritta a un gruppo di Chiese della moderna Turchia, fra cui Efeso, Colossi, Laodicea ecc.

Scritta dalla prigione cioè da Roma nel 61, probabilmente dopo la lettera ai Colossesi, ne riprende il piano e i temi per esporli all’insieme delle chiese. Paolo approfondisce di più quello che chiama il “mistero” e cioè il piano di Dio sulla creazione, nascosto da sempre, ma rivelato in Cristo e nella chiesa, che costituisce la pienezza di Cristo. Si capisce inoltre  che si rivolge ad una realtà in cui c’è il pericolo della divisine tra giudeo-cristiani e pagani. Paolo sostiene che Cristo unisce e che in  quanto cristiani siamo una cosa sola.
Si apre con una preghiera di lode 1,3-14. L’inno canta tutta la storia del popolo di Dio: la sua elezione, la sua liberazione, la venuta del Cristo, il dono dello Spirito e la conversione dei pagani.
1. Dispiega poi  il grande piano di Dio: 
· la forza divina all’opera nella risurrezione ha fatto del Cristo, il Signore dell’universo. Mettendo Cristo al centro, il disegno eterno di Dio ci fa partecipi delle sue ricchezze spirituali e della sua gloria 1,17 - 22

· dalla morte alla vita:  noi eravamo morti, ma Cristo ha preso su di sé la nostra morte e ci ha inserito nella nuova creazione. Bisogna abbattere le barriere (ebrei e pagani erano separati ma Cristo li ha uniti con la sua morte in croce) 2,1 – 21
· il disegno di grazia affidato a Paolo: la missione tra i pagani: 3,1 - 21
2. I Cristiani uomini nuovi in Cristo:

·  Unità e diversità nella chiesa  (una fede, un fine comune, un solo Signore - doni       diversi per il bene comune) 4,1 - 16
·  Dall’uomo vecchio all’uomo nuovo: la nuova vita ( la salvezza è dono, se accolta esige un modo nuovo di vivere) 4,17 – 5,20
·  rapporti  tra cristiani: la vita familiare 5,21 – 6,9
·  il combattimento spirituale 6,10 – 20

Conclusione e saluto 6,21 - 24
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   Lettera a Filemone
E’  apparentemente una lettera privata scritta da Paolo ad un amico, Filemone, per parlargli di un suo schiavo ora diventato cristiano, Onesimo, ma di riflesso è indirizzata ad una Comunità.
Filemone era un cristiano di Colossi, forse convertito da Paolo durante il soggiorno ad Efeso. La sua famiglia occupa un posto autorevole nella chiesa, nella sua casa si riunisce la comunità. Onesimo era suo schiavo. Un giorno Onesimo, dopo essersi appropriato di una somma di denaro, fugge. Allontanatosi da Colossi finisce a Roma e incontra Paolo che gli parla di Cristo, suscita in lui la fede e lo battezza. 

Onesimo, diventato figlio spirituale di Paolo, si vota al suo servizio. L’apostolo desidererebbe tenerlo al suo fianco durante la prigionia, ma…lo schiavo appartiene a Filemone. Decide così di rimandarlo a Filemone insieme a Tichico che va a portare la lettera ai Colossesi. Onesimo è latore di una lettera di Paolo per Filemone in cui l’apostolo perora la causa dello schiavo. Paolo si rivolge a Filemone con delicatezza. Non insorge contro la schiavitù, non rivendica diritti per Onesimo né impone doveri a Filemone. Riafferma solo l’eguale dignità dei battezzati e l’esigenza evangelica dell’amore fraterno.  Si dice disposto a pagare i debiti dello schiavo fuggitivo ma…ricorda a Filemone il suo debito di convertito. Tocca a Filemone trarre le conclusioni! L’amore di Cristo crea tra gli uomini relazioni radicalmente nuove. E’ il vino nuovo che fa scoppiare gli otri vecchi!
